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SOLENNITA’ DI CRISTO RE  C  2007

Questa è l’ultima Domenica del tempo ordinario dell’anno liturgico; Domenica prossima per noi ambrosiani incomincerà, con l’Avvento, il nuovo anno ecclesiastico.

Siamo invitati oggi a meditare sul mistero di Cristo Re dell’universo.
Il prefazio afferma che il regno di Cristo è un <regno universale ed eterno: 

· regno di verità e di vita,

· regno di santità e di grazia,

· regno di giustizia, di amore e di pace.

Anche la pagina della Lettera ai Colossesi che abbiamo sentito è un grande inno alla grandezza, alla trascendenza, alla gloria, e alla divinità di Cristo Re dell’universo.
La pagina di San Paolo merita di essere riletta personalmente adagio per conoscere il mistero di Cristo.

Il Vangelo di questa solennità ci presenta invece l’altra faccia della medaglia del mistero di Cristo; vediamo la sua debolezza, la sua umiliazione, il suo sconcertante abbassamento.

Gesù è un crocifisso.

Meditiamo quindi questo Vangelo; esso ci ricorda gli ultimi istanti di vita umana di Gesù Cristo sul Calvario.
C’è la folla, ci sono i capi del popolo e ci sono i soldati.

La folla si assiepa attorno a Gesù crocifisso e resta in silenzio, perplessa… <il popolo stava a vedere>, dice il testo.

Molti si erano raccolti sul golgota forse per soddisfare una curiosità malsana, per godere lo spettacolare supplizio di un maestro che aveva fatto parlare molto di sé in tutta la nazione.

I capi del popolo invece, quelli che avevano tramato e ottenuto la condanna a morte di Gesù, sono lì a rinfacciargli la sua incapacità di sottrarsi al loro potere, manifestando in tal modo tutta la loro malvagità, totalmente priva di ogni compassione umana.

Dicono: <Ha salvato gli altri, salvi se stesso, se è il Cristo di Dio, il suo eletto>.

Si realizza così in pieno la profezia del Salmo 21,8: <Mi scherniscono quelli che mi vedono, storcono le labbra, scuotono il capo: si è affidato al Signore, lui lo scampi, lo liberi, se è suo amico>.
Ai capi del popolo si uniscono i soldati romani, quelli addetti alla esecuzione capitale per crocifissione.

Anche i soldati scherniscono Gesù in croce, lo prendono in giro chiamandolo <Re dei Giudei>.

Gli dicono: <Se tu sei il Re dei Giudei, salva te stesso>.

Dicendo questo, i soldati facevano riferimento al cartello posto sulla croce per ordine di Pilato, che portava scritto in lettere greche, latine ed ebraiche il motivo della sentenza: <Questi è il Re dei Giudei>.

La seconda parte di questo Vangelo dimostra come in verità la salvezza venga da quel moribondo, schernito e oltraggiato, appeso alla croce, che sembra ridotto totalmente all’impotenza.
Dei due malfattori che erano stati crocifissi insieme con Cristo, uno si dilania di rabbia, provocando Gesù a salvare se stesso e i due compagni di sventura; l’altro invece rinfaccia al collega di delitto e di pena la sua sacrilega insensibilità;  tenta anzi  di ricuperarlo nel momento finale della vita, lo esorta ad aver timore: <Neanche tu hai timore di Dio, benché condannato alla stessa pena? Noi giustamente, perché riceviamo il giusto delle nostre azioni, egli invece non ha fatto nulla di male>.

Come fece Pilato, anche questo ladro rende testimonianza della innocenza di Gesù; seguirà poi la testimonianza del Centurione romano, il quale, vedendo Gesù morire in quel modo, addirittura perdonando, dirà: <questi è veramente il Figlio di Dio>.
Sul Calvario si manifesta trionfalmente non il mistero della potenza di Dio, ma il mistero dell’amore e della grazia di Dio, che può capovolgere una vita in un lampo.

Con la confessione della colpa e con l’accettazione della pena, il buon ladrone percorre a passi da gigante il cammino della salvezza; la sua anima è rimessa a nuovo, al punto da trovare accenti di sublime preghiera.

Il buon ladrone si rivolge teneramente a Gesù crocifisso e lo supplica a ricordarsi di lui quando entrerà nel suo regno: <Gesù, ricordati di me quando entrerai nel tuo regno>.

La preghiera del buon ladrone viene immediatamente esaudita, e vie esaudita più di quanto egli si aspettava.

Gesù gli promette con giuramento il paradiso: <In verità ti dico, oggi sarai con me nel paradiso>.
E’ l’unica volta, nel Vangelo, che Gesù fa a qualcuno una promessa del genere.

Il buon ladrone è il primo santo canonizzato, e canonizzato direttamente da Gesù.

Da notare quel <con me>… <sarai con me nel paradiso>.

Che cos’è il paradiso?

E’ una comunione di vita con Cristo, e quindi con Dio.

Nell’Ultima Cena, Gesù aveva pregato il Padre perché i suoi fedeli fossero con lui, affinché potessero contemplare la sua gloria:

<Padre, voglio che anche quelli che mi hai dato siano con me dove sono io, perché contemplino la mia gloria>.

Ecco, questa preghiera di Gesù incomincia a realizzarsi nel buon ladrone, e speriamo che si realizzi anche in noi.

Pensando a Cristo in croce e al ladro pentito che prega, mi viene da raccomandare tre cose:
1. l’abitudine a chiedere perdono a Dio subito, appena si è commesso un peccato grave; lo stato di peccato è un pericolo per la nostra salvezza;

2. l’impegno a conoscere il Vangelo sempre più e sempre meglio, con la lettura e soprattutto con la catechesi;

3. la preghiera frequente: bisogna pregare per sé e per gli altri; pregare per la conversione dei peccatori e per la nostra perseveranza nel bene.
